LECTIO DIVINA DI

Giovanni 2, 1-11
LE NOZZE DI CANA

SACRA PAGINA
Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. 

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d'acqua le giare”; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 

E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  

Parola del Signore.

LECTIO

Giovanni vede e descrive sia i propositi di Dio, con tutti i suoi disegni di salvezza, sia le risposte degli uomini con tutte le loro docilità o resistenze alla grazia.

Il Vangelo di Giovanni è definito "Vangelo simbolico", cioè il quarto evangelista si esprime con un linguaggio a due livelli di significato, di cui il primo è il senso immediato, storico dei fatti e delle parole, mentre il secondo, più in profondità, teologico racconta il mistero che li anima. Questo perché Giovanni mette insieme il Gesù protagonista dei fatti con il Cristo risorto, che, mentre Giovanni scrive, vive glorificato presso il Padre ed è presente nella comunità dei credenti.

Anche in questo brano dobbiamo quindi procedere in una duplice lettura: il fatto in se stesso e il suo significato teologico.

Bisogna dunque studiarlo attentamente, questo testo, e avvicinarlo con tanto amore e delicata curiosità per quei suoi modi di dire singolari e opportunamente costruiti. Bisogna fare l’orecchio e il cuore a quei suoi accostamenti bellissimi e commoventi, ma un po’ arditi, che non dicono mai tutto, ma che ci mettono sull’avviso di qualcosa di molto importante da dover scoprire.

In primo luogo bisogna sottolineare che le nozze di Cana sono raccontate solo dall'evangelista Giovanni. Questo passo evangelico è un elemento importante e non è un racconto marginale: l'evangelista Giovanni pone questo racconto proprio all'inizio del Vangelo, dopo il prologo e la chiamata dei discepoli. E' la premessa, l'ouverture del suo Vangelo. Secondo tutti gli esegeti, il testo di Giovanni, capitolo 2 dev'essere interpretato a partire dal versetto 11 dove si dice “Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui”. Ora se noi risaliamo al testo greco possiamo intuire molto meglio della traduzione italiana il significato che Giovanni attribuisce a questo racconto. Non è solo “Diede inizio ai suoi miracoli”, perché il testo greco parla di “ = archèn ton semeion”. Archèn vuol dire che è il principale, non il primo in senso cronologico ma il principale nel senso che costituisce la chiave di lettura del principio fondamentale con cui noi possiamo capire tutti gli altri segni che Gesù compie. Inoltre, Giovanni parla di questo come del primo “segno” (Non “miracolo”, come dice la nostra traduzione ufficiale); il termine “miracolo” sottolinea il fatto strepitoso e la potenza di Cristo che lo compie; invece il “segno” sottolinea il significato profondo che Gesù vuole trasmettere. Allora leggere questo episodio non significa prima di tutto essere informati su ciò che è avvenuto (anche se naturalmente c’è anche questo), ma essere introdotti nel senso di ciò che è avvenuto nello strato più profondo. Il Vangelo di Giovanni è articolato sui "semeia", sui "segni" che Gesù compie: i miracoli sono "segni" di realtà più profonde. Dice l'evangelista Giovanni: alle nozze di Cana Gesù compie il segno principale, quel segno che diventa la chiave di lettura di tutti gli altri eventi.

Il Vangelo di Giovanni presenta l’intera vicenda di Gesù nella prospettiva del “banchetto”: da quello di Cana (2,1-12) fino al banchetto dopo la risurrezione (21,9-15).

Possiamo costruire un parallelo fra questo “primo segno” e l’ “ultimo segno”, fra Cana e l’Eucaristia.

* Cana è il primo “segno” di Gesù; ** la Cena e l’ultimo segno della sua vita terrena.

* A Cana Gesù è circondato dai suoi discepoli, agisce per loro, perché credano in lui; ** nell’Ultima Cena è ugualmente circondato dai suoi discepoli, agisce per loro, perché restino legati a lui e continuino la sua opera.

* A Cana il vino è offerto a tutti i numerosi invitati alle nozze; ** il vino dell’Eucaristia è offerto a tutti gli uomini (“offerto per voi e per tutti...”).

* A Cana il vino offerto in abbondanza è una risposta alla tristezza umana (la festa rovinata); ** il vino dell’Eucaristia , sangue di Cristo, manifesta che Gesù è il vincitore della morte. Questo segno è così una risposta alla più grande tristezza umana: la morte.

* A Cana si celebra la festa di un’alleanza umana, le nozze; ** nella Cena viene celebrata la nuova ed eterna alleanza tra Dio e l’umanità.

* A Cana l’acqua diventa vino; ** nella Cena il vino diventa sangue di Cristo.

* A Cana Gesù rivela per la prima volta l’amore onnipotente di Dio (prima manifestazione); ** il pane e il vino eucaristici preparano l’ultimo giorno, quando Gesù verrà a colmare l’universo con la sua presenza e sarà tutto in tutti.

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
Cana è un'interessante villaggio distante sette chilometri da Nazareth, oggi chiamato Kefr-Kenna. E' un paese tipicamente medio-orientale: in esso abbondano fichi, viti e melograni. (Alcuni studiosi, invece, identificano Cana con Hirbet Qana, a 14 km da  Nazareth). 

Non si sa chi furono gli sposi; è plausibile che fossero parenti di Maria, dal momento che lei è citata per prima, che è lì nella veste del servizio, che si sente coinvolta in prima persona quando manca il vino e infine che i servi non hanno difficoltà a darle fiducia anche quando viene loro richiesto di fare ‘cose strane’.

Le nozze in Israele a quel tempo erano celebrate con grande solennità: normalmente la festa coinvolgeva non solo i parenti, ma anche i vicini e gli amici. (probabilmente uno dei due sposi era parente di Maria, ecco il perché della presenza sua, di Gesù e dei discepoli) e durava per una settimana (ecco come è potuto succedere che restassero senza vino!). La festa di nozze non era, come per noi oggi, il momento dell'impegno pubblico dei due giovani a vivere uniti (questo veniva celebrato dalle rispettive famiglie appena i due ragazzi avevano raggiunti l'adolescenza e veniva definito: "la promessa"); la festa di nozze era invece il momento in cui effettivamente i due andavano a convivere nella stessa casa.

Proviamo ad immaginare la gioia, le speranze, i sogni che quei due giovani portavano in cuore... quanti anni passati a sognare insieme questo momento! Era il loro giorno più bello, il coronamento delle loro attese e fatiche. Era giusto condividere la loro letizia. E infatti a partecipare della loro gioia sono invitati tutti: Gesù, Maria e perfino i discepoli. I due giovani aprono le porte della loro casa, della loro vita agli amici e a Gesù; e Gesù stesso è felice di condividere con loro questo momento di festa.

Davvero strano questo maestro che ha da poco ‘arruolato’ i primi seguaci, alcuni dei quali discepoli di quell’austero asceta che è il Battista. Il suo primo gesto è quello di portarli a nozze e a bere vino abbondante, frutto del suo primo segno.

Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. 

Venuto a mancare il vino. Quello che doveva essere per i due giovani sposi un tempo di festa, rischia di trasformarsi in un giorno di tristezza. Senza vino la festa sarebbe stata guastata.

Elemento indispensabile nelle nozze, come segno di gioia, il vino è simbolo dell'amore fra lo sposo e la sposa, come appare chiaramente nel Cantico. In queste nozze, che rappresentano l'antica alleanza, non esiste relazione di amore fra Dio e il popolo.

Maria è attenta alla situazione e coglie il problema ancor prima che gli altri lo percepiscano: “Non hanno più vino”. E' importante notare che la madre di Gesù non dice: “Non c'è più vino”, ma “Non hanno più vino”; cioè pone l'attenzione non sul problema in sè, ma sulle persone che stanno per vivere un momento difficile.

Inoltre, Maria non chiede nulla a Gesù, non costringe; fa solo osservare l'inconveniente e si affida a lui.

Maria invita alla attenta disponibilità non solo Gesù ma anche i servi, coloro che avevano il compito di rendere partecipata la festa: “Fate quello che vi dirà”.

Maria non è tra i commensali, ma tra i servi. Infatti lei si accorge della mancanza di vino quando i commensali sembrano ancora all’oscuro del dramma, visto che anche il commensale Gesù viene informato da lei. Il che conduce a pensare che il posto in cui si trovava Maria non fosse fra gli invitati, ma là dove la festa si organizzava, le vivande si conservavano o si preparavano, e si poteva quindi controllare se mancavano o abbondavano. Senza incertezze e senza indugi, la serva del Signore trova il suo posto accanto ai servi. Lì tutto il suo essere si sveglia, il suo cuore si gonfia di sentimento, lei si spende con calore e fantasia.

Per mettere in moto la potenza di Gesù, Maria si rivolge ai servi. Nel testo greco la parola è “diaconi”, ed è molto bella: “La madre dice ai diaconi: fate quello che egli vi dirà”. Questi diaconi si danno da fare, riempiono di acqua le giare, poi ne attingono e portano al maestro di tavola. Avrebbe potuto andare la Madonna a prendere l’acqua. Tuttavia ella suscita delle collaborazioni, suscita l’attività della gente, la muove, in maniera che tutti entrino, il più possibile, in questo movimento nel quale Gesù dà il vino della grazia, della gioia, della pienezza.

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d'acqua le giare”; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 
Vi erano là sei giare di pietra, contenenti ciascuna due o tre barili… e le riempirono fino all’orlo. Le giare si trovavano normalmente all'ingresso dell'abitazione e servivano sia per gli usi domestici, sia per le abluzioni. Infatti le case comuni non possedevano il bagno; solo le abitazioni dei ricchi avevano una stanza con una vasca da bagno. Pertanto il bagno completo lo si faceva presso una sorgente o in un fiume, mentre quotidianamente si attingeva a queste giare per l'igiene personale, per lavarsi le mani prima dei pasti, soprattutto prima del pasto serale, oltre che per le abluzioni rituali (ad esempio, al ritorno dal mercato...).

Queste giare potevano essere di terracotta o di pietra; ma solo quelle di pietra avevano la possibilità di essere purificate qualora avessero contratto impurità legale; invece quelle di terracotta andavano frantumate.

La capacità di questi recipienti di pietra era piuttosto rilevante: dagli 80 ai 120 litri per ciascuna, ed erano sei le giare! Gesù chiede ai servi che queste vengano riempite finché traboccano. Egli chiede disponibilità e collaborazione ai servi, fino a far traboccare. Il lavoro dev’essere completo.

Il "Maestro di tavola" era colui che i romani chiamavano “Architriclino”, cioè il direttore della mensa, un parente o un amico degli sposi che sorvegliava l'andamento del banchetto e assaggiava per primo i cibi per verificare se erano buoni e ben cotti. 

Giovanni non si dilunga a raccontare il momento della trasformazione dell'acqua in vino; dice solo: “Attingete e portatene al maestro di tavola”: Gesù non fa baccano, non fa rumore per attirare l'attenzione, semplicemente compie il "segno"; il miracolo si impone non per la forza ma per la bontà.

E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  

Il maestro di tavola pone l'accento non sull'abbondanza, ma sull'ottima qualità del vino: è il migliore! 

Giovanni sottolinea che il maestro di tavola gusta questo vino nuovo, ma ignora di dove venga; lo sapevano invece i servi. Cioè, per conoscere la persona e l'opera di Gesù non basta vedere, occorre credere ai "segni" della sua Salvezza.

Viene spontaneo anche chiederci perché Gesù compie il suo primo "segno" proprio durante una festa di nozze e non aspetta invece l'occasione di un malato grave, di un indemoniato, di un caso pietoso... Ma il matrimonio è "segno" dell'Alleanza, della Nuova Alleanza.

Il prodigio del vino buono è l'esordio della rivelazione che Gesù farà di sè attraverso i "segni". E l'evangelista sottolinea che questa rivelazione inizia proprio in Galilea, in quel territorio così malfamato e disprezzato della Palestina da essere chiamato Galilea dei Gentili, dei Pagani.

Davanti a questo segno straordinario di Cana i discepoli “credettero in lui”. Anche se avevano già accettato di seguirlo, di abitare con lui, ora è il momento di fidarsi di Lui, di legarsi a Gesù, di seguirlo in maniera piena e radicale.

Dopo questa prima lettura del fatto in sè, proviamo ora a leggerlo nel suo significato più profondo, quello simbolico.
Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
E' evidente che il linguaggio che Giovanni usa è un linguaggio simbolico: tutto il testo è studiato, ricamato su significati teologici molto precisi. Il testo inizia con “tre giorni dopo”. Sappiamo benissimo che "tre giorni dopo" è un'espressione che ha un significato preciso nella Scrittura: tre giorni dopo che Mosè salì sul monte gli fu consegnata la Legge; tre giorni dopo la sua morte Cristo è risorto. I tre giorni sono inseriti all'interno degli eventi di massima rivelazione: quindi ciò che sta avvenendo a Cana è un evento straordinario, è una luce senza la quale tutto il Vangelo, tutta la Parola rimarrebbe un poco oscura; a Cana sta per avvenire una grande rivelazione. 

Tre giorni dopo. Vi è un parallelismo stretto fra questo segno di Cana e il segno del Sinai (in Esodo 19,9-11) così come esiste una relazione fra questo e la Risurrezione. Il terzo giorno Jhwh rivelò la sua gloria a Mosè e il popolo credette anche lui; il terzo giorno Gesù rivelò la sua gloria (donando il vino migliore) e i suoi discepoli credettero in lui.

Il quarto vangelo inizia con la descrizione di una settimana di intensi avvenimenti: “In principio..., il giorno dopo Giovanni vedendo Gesù..., il giorno dopo Gesù stava ancora là..., il giorno dopo Gesù incontrò Filippo..., tre giorni dopo ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea...” Calcolando i giorni arriviamo a porre l'episodio di Cana nel sesto giorno della settimana, che è il giorno della creazione dell'uomo e della donna. Giovanni, che ha iniziato il suo vangelo con le stesse parole del libro del Genesi (“In principio...”), ci fa percorrere un'intera settimana di avvenimenti. Nel sesto giorno un uomo e una donna uniscono la loro vita nel matrimonio; questo avvenimento di amore diventa un segno del modo di amare di Gesù, precisamente di quella gloria che Gesù, nella sua ora, rivelerà dalla Croce.

L'altro elemento importante è che qui si parla di un contesto di nozze, ma non si parla mai degli sposi: gli sposi non vengono presentati, né nominati (solo una volta il maestro di tavola si rivolge allo sposo, che non risponde e rimane anonimo). Invece i veri personaggi del fatto, quelli nominati, sono: Gesù, la madre sua e i suoi discepoli; In altre parole, gli invitati e per di più i meno ‘importanti’ sono i principali attori di questa festa di nozze. Il testo è dettagliatissimo su tutti i particolari, ma tralascia proprio gli sposi; non è una dimenticanza dell'evangelista, egli non si è distratto, non ha perso il centro. Giovanni voleva dire con chiarezza che il centro di questo fatto non sono tanto i due sposi quanto il Cristo che rivela se stesso come sposo, in rapporto alla sua sposa che in questo contesto sono i suoi discepoli e la madre. Infatti, Maria è lì, nella preparazione delle nozze, come la sposa che attende; e Gesù arriva da fuori, in compagnia dei suoi discepoli, alla moda di uno sposo ebraico che, accompagnato dal corteo degli amici, si porta alla casa della sposa. Anche Maria, con sottile simbolismo, è presentata dal testo come la sposa di queste nozze. Essa è l’unica donna che viene nominata al momento di dare notizia delle nozze. Anzi, appare come protagonista dell’intero avvenimento, assieme a Gesù. Ricerca la piena intesa e la pronta corrispondenza personale con Gesù e, in più, sorregge l’ubbidienza e la corrispondenza dei servi. Maria appare, non solo come singola persona, ma anche come guida di una comunità umana, posta da lei al servizio di Gesù, e che noi possiamo legittimamente chiamare famiglia di Dio.

E’ molto probabile che Giovanni dica che Maria si trovava già lì prima di Gesù, perché in questo modo voleva farle impersonare verosimilmente la condizione storica di Israele. Associata ai preparativi delle nozze, e presente sul luogo prima di Gesù, Maria potrebbe presentare il popolo ebraico ed essere l’espressione compiuta di quella fede che già attendeva il Messia, ma che solo in Maria raggiunge la pienezza del desiderio della salvezza e rende possibile la venuta di Gesù.
È probabile che il nome ‘Cana’, avendo relazione con il verbo ebraico ‘qanah’ (= acquistare, creare) sia stato scelto da Giovanni per fare allusione al ‘popolo acquistato, creato da Dio’ (Es 15,16…), soggetto dell’alleanza, del patto d’amore.

Gesù essendo stato annunciato come sposo per bocca di Giovanni Battista (1,15.27.30), queste nozze acquistano immediatamente un significato simbolico.

Gesù, Maria, i discepoli, i parenti, il maestro di tavola, i servi, lo sposo… Una possibile chiave di lettura è quella della sinergia ecclesiale: tutto sono mossi da Cristo e collaborano con lui per la realizzazione di un grande progetto. Esistono ruoli diversi e complementari, ma ognuno svolge il suo compito e concorre a comporre l’armonia dell’insieme.Ne deriva una comunità ecclesiale disponibile e in ascolto.

Il brano ci invita e ci sollecita a scoprire il nostro ruolo nella Chiesa, a viverlo attivamente e con responsabilità, per partecipare a quell’ora che introduce nella gloria. Allora saremo anche noi commensali al convito delle nozze eterne.

Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. 
Vi sono alcuni particolari che ci aiutano a capire il rilievo che Giovanni dà alle nozze di Cana. Sappiamo che le feste di nozze nella tradizione ebraica duravano da una settimana a quindici giorni. Il venire meno del vino è una tragedia per una festa di nozze. Quindi in queste nozze qualche cosa si è rotto, qualche cosa è finito: è finita l'antica alleanza, il vino vecchio ha fatto il suo tempo. Alla venuta di Gesù il vino delle nozze iniziate al Sinai è finito; il rapporto tra Dio e il suo popolo si è inaridito dietro un legalismo gretto e senza via di sbocco. Sappiamo benissimo che in tutti i Profeti, e più in generale in tutto l'Antico Testamento, il vino e l'uva sono il segno dei beni messianici, della novità assoluta che verrà con il Messia. Il vino vecchio è finito; entra il vino nuovo. E il vino che Cristo porta non è paragonabile a quello precedente, è una novità assoluta; tanto è vero che viene fatto dal nulla, dall'acqua, non è una trasformazione del vino precedente, è qualcosa di assolutamente nuovo. Ed è evidente anche il legame tra questo vino nuovo che Gesù offre agli sposi e il sangue della nuova ed eterna Alleanza: quel vino che nell'ultima Cena darà ai suoi discepoli dicendo: “fate questo in memoria di me”. Cristo a Cana segna il passaggio tra l'antica e la nuova Alleanza.

Ancora un altro elemento merita un’attenzione particolare: il dialogo stupendo tra Maria e Gesù. E' Maria che si accorge di questo fatto antipatico per gli sposi: “è finito il vino!”. La voce di Maria rappresenta l’invocazione di Sion, la quale dice allo sposo che manca la gioia di un rapporto. L’incontro di festa e di salvezza con Gesù passa attraverso questa Madre. Quella di Maria è un’opera di fede, perché non provvede lei direttamente, ma ricorre all’aiuto di Gesù. E’ lei che chiede, ma è Gesù che dà, tramite i servi. Il suo compito, dunque, non è quello di esausire e di dare, ma quello di credere, di chiedere e di accogliere. Maria non è dalla parte della grazia, ma dalla parte della fede che accoglie la grazia.

Maria viene chiamata dall’evangelista non con il suo nome, ma col nome di madre di Gesù. Viene chiamata col nome della sua dolcissima funzione, della sua tenerissima relazione, perché lei è questo, prima di ogni altra cosa. L’essere la madre di Gesù è la sua essenza, la sua persona, è tutto il suo vivere. Anche qui lei genererà Gesù, il Figlio di Dio, in tutti quegli invitati che crederanno in lui.

E' Maria che con tutta la sua sensibilità umana interpreta quello che è il ruolo che Giovanni gli attribuisce (infatti la chiamerà “donna”, non più "madre", o "Maria"). Sappiamo che "donna" è l'espressione tipica del popolo di Israele, figlia di Sion che, come "resto di Israele", attende l'arrivo del Messia.

L’evangelista l’ha appena chiamata “la madre di Gesù”, ma Gesù la chiama gunai gùnai, donna e sposa. Gesù chiama sua madre col nome di gùnai sia qui alle nozze che là, sotto la croce; sia qui in una più esplicita condizione di sposa, che là in una più esplicita condizione di madre. Maria prima credette (la “donna” di Cana) e poi divenne la madre dei credenti (la “donna” al Calvario).

E difatti subito dopo fa riferimento all' "ora" della glorificazione sul Calvario. Anche se non è ancora giunta la sua "ora", il miracolo del vino simbolicamente la anticipa. (ricordiamoci che siamo nel Libro dei Segni, cioè nella catechesi sui sacramenti, segni efficaci della redenzione).

“Che c'è tra me e te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora!”. E' un'espressione difficile, ma Gesù non dà una rispostaccia alla madre, ovviamente. Gli esegeti ne danno diverse interpretazioni; una credo la più aderente, anche in base ai paralleli di questa espressione tipica nella scrittura, è: "quale interpretazione dai tu, o madre, e quale interpretazione dò io di questo fatto?" La madre presenta la necessità degli sposi, Gesù dice: "io interpreto questa necessità come un bisogno infinitamente più grande, non si tratta solo di ristabilire la festa con il vino, ma di dare inizio alla festa nuova, festa ultima e definitiva, di aprire il banchetto celeste". Infatti, oltre alla traduzione della CEI: “Che c'è tra me e te, o donna?”, oppure: “Che ho da fare con te, o donna?”, o “Donna, che vuoi da me?”, potremmo proporre un’altra traduzione: “Che cosa è per me e per te,  donna?”. L’oggetto sottinteso è il vino, quindi Gesù domanda a Maria: “Che cosa è per me e per te il vino?”. Per Maria, figura della nuova umanità, il vino è il segno dello sposalizio, dell’amore di Dio che si spande; per Gesù, invece, è sangue, è morte, è servizio sulla croce. Questo è il significato nuovo che Gesù dà con il segno che compie a Cana. 

Nello stesso tempo precisa: “non è giunta la mia ora”. E' evidente il collegamento con l'“ora ultima” della glorificazione, quell'ora che si compirà sulla croce: "Non è ancora giunta la mia ora" nel senso che l'evento nuziale per eccellenza  si compirà sulla croce, nel dono di amore di Cristo sposo alla sua sposa. Non è ancora il momento della manifestazione ultima, è solo l'inizio e, sull'invito di Maria, Gesù compie un segno, ma è un segno ricchissimo di significati teologici. 

E’ bene ribadire e spiegare il concetto: “Che c’è tra me e te?”. La Chiesa di Giovanni non avrebbe mai ammesso questa espressione nella sua catechesi sui rapporti tra Gesù e Maria se questa frase non fosse stata ben comprensibile, se non avesse costituito un chiaro insegnamento e non avesse rispecchiato un preciso e necessario dato della sua fede. Resistiamo dunque alle subitanee e superficiali impressioni. Evitiamo ogni conclusione affrettata, o di parte, o di comodo, e mettiamoci pazientemente a riflettere e studiare, lasciandoci condurre dal testo e dal suo contesto. Questa espressione di Gesù non è un rimprovero a Maria; lei non ha commesso un’infrazione o un peccato di invadenza. Maria ha fatto solo una richiesta, e l’ha fatta nel modo più discreto e delicato possibile. Anzi, se vogliamo essere rigorosi, non ha fatto neppure una richiesta, ma ha solo presentato una necessità. Non ha detto una parola in più del necessario. Ciò che ella sa della bontà di Gesù, le basta per non aver bisogno di fare pressioni su di lui, per non aver dubbio di essere ascoltata e per sentirsi subito esaudita. Tutto è essenzialità, sobrietà e rispetto in questa preghiera di Maria. Niente fa pensare ad una sua intromissione che meriti di essere fermata, o a una sua presunzione che debba essere corretta. Quindi quelle parole di Gesù non si possono intendere come un rimprovero, perché Maria quel rimprovero non se lo sarebbe proprio meritato.

Gesù qui non vuole neppure rifiutarsi di concederle il vino. Se Gesù avesse voluto negare il vino, il seguito del racconto ce lo mostrerebbe contraddittorio e incongruente perché prima lo nega e poi, senza che sia avvenuto qualcosa di nuovo a cambiare la situazione, inspiegabilmente lo concede. Inoltre, se qui Maria non replica, ciò significa che non è nemmeno l’insistenza la virtù di Maria che il testo vuole esaltare e sulla quale ci vuole istruire. Se le parole di Gesù avessero il sapore di un rifiuto o di una negazione del vino, allora la successiva posizione di Maria si farebbe insostenibile; lei sarebbe colpevole perché lo ha ignorato e lo ha disobbedito, dicendo ai servi di darsi comunque da fare. Inoltre, Maria chiederebbe ai servi di obbedire a Gesù nello stesso momento in cui lei, maestra e modello di docilità e di prontezza nell’ascolto della Parola,  gli disobbedisce. Secondo alcuni noi dovremmo immaginare che a Cana sia avvenuta una cosa del genere: Gesù ha parlato e ha detto “nò”, ma Maria non si impressiona per tanto poco. Non replica, ma dentro di sè commenta: “Ti conosco troppo bene, figlio mio. E’ inutile che tu ti atteggi a fare l’intransigente; con me non funziona. E allora faresti meglio ad ascoltarmi subito, invece di rimandare a dopo, perché io so già che poi mi esaudirai”. Ma in questo modo di pensare c’è un’insidia pericolosa. Interpretando la parte di Maria alla luce di questo modello di madre di famiglia, umanamente molto simpatico, si deforma l’immagine di Gesù. Si rischia infatti l’equivoco dannosissimo di far apparire Maria come più misericordiosa e premurosa di Gesù, e si arriva all’assurdita di far dipendere l’amore di Gesù da quello di Maria. Qui la Chiesa primitiva non vuol fare l’apologia della misericordia di Maria; la misericordia che qui si proclama a squarciagola è quella di Gesù che supera perfino le previsioni di Maria e l’orizzonte iniziale del suo pur tenerissimo cuore. Il racconto non celebra tanto la grandezza della misericordia di Maria, quanto la grandezza della sua fede. E’ la sua fede che la fa ricorrere prontamente alla misericordia di Gesù, riconoscendolo come Messia e Salvatore, ancor prima dei suoi discepoli.

In parole più esplicite, Maria ha chiesto a Gesù che dimostri il suo amore ai commensali dando loro quel vino di cui hanno bisogno per continuare la loro festa di nozze. Gesù allora le fa osservare che non può consegnare quell’amore che restituisce la vita alle nozze se non a prezzo della perdita della sua vita, se non a prezzo del suo sangue violentemente effuso nella morte. Maria vuole il vino di Gesù, vuole il vino che restituisce la vita alle nozze, ma non vorrebbe che questo costasse a lui la morte. E’ di questa differenza tra lui e lei, è di questa sua lontananza da lui che Gesù vuole avvertirla, e da cui vuole liberarla dicendole: “Che c’è tra me e te, o donna?”.

Notiamo qui la capacità di Giovanni di penetrare in profondità nella vita di Gesù, tanto da cogliere nello sposalizio di Cana e nell’incontro tra Maria e suo figlio come l’incontro tra l’umanità e Dio. Ella riconosce di non avere più vino, di non avere più il dono della vita, dell’amore, e Gesù risponde domandando se sa che cosa comporti per Dio aver perduto questo dono. Infatti per Dio il vino nuovo comporta il dono totale del suo Figlio, l’offerta della sua vita. IL vino è il traboccare della comunione divina, del suo venirci incontro nella storia, della sua morte, della sua missione obbediente e salvifica.

“Fate quello che egli vi dirà”. Nel racconto delle nozze di Cana la donna è sicura; la sposa è fiduciosa nell’amore dello sposo, anche se lui dice che non è giunta la sua ora. Giovanni sembra raccontarci come Gesù si stia preparando a vivere il momento dell’ora. 

Maria possiede uno spirito molto pratico; non chiede ai servi di considerare attentamente il problema, di cercarne le cause, di fare un’indagine per capire di chi è la colpa della mancanza di vino, ma semplicemente: “fate, operate”. Ella sa che non chi dice “Signore, Signore”, ma coloro che fanno la volontà di Dio entreranno nel Regno dei cieli; chi ascolta le sue parole e le mette in pratica è simile ad un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia (Cfr. Mt.7,21-27). Maria sa bene che sono “beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano” (Lc.11,28), non quelli che la studiano o ne discutono in tavole rotonde. “Fate quello che egli vi dirà”.

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d'acqua le giare”; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 
Altro elemento che conferma questo significato di nozze con il nuovo Israele, di nuova alleanza sono le giare. Normalmente le giare erano di creta, di terra cotta; in questo caso sono di pietra. Le giare sono vuote. Come non c’era più vino per la festa, così non vi era più acqua per la purificazione. La purificazione indicava la conversione per l’entrata alla festa. Le giare sono di pietra (E l'evangelista Giovanni dice che sono 6, lo precisa in maniera dettagliata): è l'antica Legge scritta sulla pietra che ormai è svuotata perché è arrivata la nuova Legge, Cristo. Cristo riempie questa nuova legge. Certo, non annulla la precedente, ma la porta a compimento: viene svelato il significato nuovo e definitivo dell'Alleanza tra l'umanità e Dio nella persona di Gesù Cristo.  

Giovanni fa notare che il vino buono deriva proprio dall'acqua per le abluzioni dei Giudei: l'acqua di purificazione della Legge di Mosè acquista il suo pieno significato solo quando è trasformata nel buon vino della Redenzione. Letto il brano alla luce della catechesi sacramentale, possiamo dire che Gesù fa notare che l'Eucaristia non solo purifica dai peccati, ma è soprattutto segno della festa piena, della festa messianica, del vino abbondante e inebriante.

Per  Giovanni il numero 6 è diventato il simbolo di tutto il lavoro di Dio che ha creato il mondo, l’uomo, la storia della salvezza del popolo ebraico e quell’opera mai interrotta con cui queste creazioni vengono continuate nel tempo e sospinte verso la loro perfezione, che consiste nella perfetta somiglianza col suo Figlio, Gesù, crocifisso. Ma esse sono vuote, o semivuote, e Gesù dovrà farle riempire. La purificazione dei Giudei non aveva acqua a sufficienza. Lo si ricava dal fatto che Gesù deve far riempire le giare. Soprattutto, quell’acqua era priva dell’ “alto” (= cielo, Dio, Spirito). E’ per questo che Gesù deve farle riempire “fino all’alto”, fino all’orlo (il significato letterale sarebbe “riempirle fino all’alto”; solo impropriamente “fino all’orlo”). Anche la frase precedente: “Vi erano là sei giare di pietra... contenenti ciascuna due o tre barili” potrebbe essere tradotta più fedelmente così: “Vi erano là sei giare di pietra... distanti dall’alto di due o tre metrete”. Giovanni quindi esprimerebbe quel vuoto superiore, quel vuoto di Dio che i servi, per ordine del Signore, riempiranno fino all’alto, restituendo così alle giare lo Spirito che loro mancava e di cui avevano bisogno per produrre una purificazione divina e vera. Così pure l’espressione “due o tre barili (metrete)” viene comunemente intesa per riferire la grande quantità del vino, la portata del miracolo, la sovrabbondanza del risultato. E’ vero il senso di sovrabbondanza, ma forse è sotteso interiormente anche un altro significato. Infatti le metrete sono 12 o sono 18? Se sono 12, si hanno 480 litri, se invece sono 18 si hanno 720 libri; c’è una bella differenza. Due o tre metrete possono allora essere quelle misure di testimonianza in più che mancano ai giudei e che Gesù potrà versare: lo Spirito, l’acqua e il sangue (Cfr.1Gv5,5-8).
Guardiamo brevemente anche ai servi. Giovanni è interessato a stabilire che i servi hanno svolto due funzioni diverse, ma interdipendenti fra di loro: prima hanno attinto l’acqua e poi, avendo conosciuto l’origine del vino, lo hanno portato al maestro di tavola. Essi sapevano di dove fosse il vino, perché avevano attinto l’acqua; è come dire che nell’istruzione sull’acqua del battesimo era stato loro svelato da dove proveniva quel vino. Mi sembra allora che i servi siano quel tipo di discepoli di Gesù che ormai vivono nella Chiesa, celebrano la liturgia e partecipano alla sua evangelizzazione. Qui non è più Gesù a dare personalmente il suo vino, ma i servi, i quali mettono in atto le sue volontà qui a Cana come nella Chiesa.
E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

Il vino nella Bibbia è ricco di significati simbolici. Primo tra tutti, esprime la gioia; il salmo 104 dice:

“Il vino rallegra il cuore dell'uomo”. Era opinione comune ai tempi di Gesù che il Messia si sarebbe manifestato proprio con una produzione ottima e abbondante di vino, pane ed olio. Uno dei segni che permetteva di riconoscere il Messia era proprio il dono del vino conservato fin dagli inizi della creazione. Lo sposo ha conservato il vino buono per il giorno di Gesù, per il giorno delle sue nozze con il suo popolo. Quindi a Cana stanno iniziando i tempi messianici.

Diversamente dai servi, il maestro di tavola non sa di dove sia quel vino. Nelle sue parole c’è qualcosa di rozzo e di risentito: non loda il vino buono di dopo, ma rimprovera lo sposo perché lui il vino buono se l’è tenuto fino a questo momento, mentre gli altri lo danno per primo. Lo accusa di insensatezza e di assurdità: a suo giudizio, Gesù non fa come si deve. Nelle sue parole non si nota la gioia del vino assaggiato, ma lo scontento che il primo vino non sia migliore di quello gustato per ultimo. C’è più la stizza per ciò che non era il vino di prima, che non la gioia per ciò che era il vino di dopo, che pur è molto migliore. Il maestro di tavola è la copia esatta dei maestri del popolo, farisei e gran sacerdoti, “che non sanno di dove sia” (Gesù) e non accettano che il vino migliore sia il suo; non accettano che qualcuno dopo di loro dia un vino migliore di quello che essi forniscono. Secondo loro, il vino migliore deve essere il primo, quello di Mosè, quello che anche loro hanno sempre dato, danno e vogliono continuare a dare, con la pretesa che questo debba bastare a spegnere ogni sete, perfino la sete di Dio
Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  

Cana è la manifestazione della gloria perché è amore di Dio per l’uomo. La gloria di Dio si manifesta nelle cose grandi, non però sfolgoranti agli occhi del mondo, evidenziando un sovrappiù di amore e di gratuità. Un sovrappiù incredibile, insuperabile di amore e di gratuità è nel suo saper perdere tutto per noi, nel suo saper perdonare tutto, nel momento della morte in croce. La gloria di Dio si manifesta pure nelle piccole cose, nei fatti quotidiani, a Cana. E’ la stessa gloria che appare sulla croce, che vive il momento quotidiano di dedizione gratuita.

La “gloria” (= doxa) che Gesù manifesta nel Vangelo non è mai una manifestazione particolarmente strepitosa, luminosa, esaltante.. la “gloria” è la rivelazione dell’amore di Dio per l’uomo.
MEDITATIO: UNA LETTURA PER NOI
Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

Il matrimonio che Dio, con amore inaudito e segreto, celebra è un evento talmente straordinario che solo una mente spirituale e mistica come quella di Giovanni poteva coglierlo e raccontarlo attraverso la narrazione di un matrimonio lontano, sconosciuto, in un villaggio perduto.

Anche per noi questo è il tempo delle “nozze”, il tempo della festa, della speranza, della vita che si sta schiudendo, il tempo dell'impegno, il tempo in cui i sogni ed i progetti sono chiamati a diventare realtà. Prendiamone coscienza! Ed è anche il tempo della condivisione e della comunione, il tempo nel quale altri sono chiamati a partecipare alla nostra gioia: il Signore, Maria, gli amici... Nessuno dev'essere escluso da questo banchetto di festa! Oggi è il tempo della grazia, il tempo della manifestazione della gioia pasquale!

Ciò che è avvenuto a Cana in quel giorno particolare, riguarda tutti i credenti, perché quel giorno è il nostro tempo, essendo il lungo giorno della risurrezione.
Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. 

Il vino è il simbolo della gioia di Dio, dell’entusiasmo, di una vitalità esuberante. Il vino è dunque ciò che si oppone alla tristezza, al tran tran quotidiano, alla ripetitività, alla noia. E’ lo sprizzare lieto dell’uomo che abbandona le precauzioni, le paure, le difese, le riserve, e si butta.

Pur essendo questo anche per noi il giorno della festa, tuttavia oggi abbiamo forse spesso l'impressione di non avere più vino, abbiamo il timore che la festa si tramuti in amarezza, in vuoto. Avvertiamo spesso dentro di noi stanchezza, delusione, fatica, scadimento delle scelte, paura del futuro...
E’ come se Giovanni dicesse alla Chiesa: presta attenzione a ciò che sto per dirti, perché qui si parla di te, quì si racconta della tua vita. Ora ti racconto dei pericoli a cui vai incontro; ma ti annuncio anche i mezzi con cui potrai superarli. La tua sete, la tua infedeltà, la tua infelicità di sposa non dureranno, non ti inaridiranno, non ti uccideranno se tu avrai fede nel tuo sposo Gesù e farai sempre quello che egli ti dirà. Egli ha ricolmato le tue giare di acque purificatrici; e lui stesso è per te un donatore di vino-sangue che guarisce ogni tuo morbo, vince ogni tuo male e perdona ogni tuo peccato. Le tue nozze con lui non conosceranno tramonto perché lui non ti ripudierà mai. Abbi dunque fede in lui. Impara da Maria e dai servi.

La storia succinta del vino di queste nozze che finisce, è la storia di tutti gli amori degli uomini, di tutte le loro relazioni umane destinate. immancabilmente, ad inaridirsi e a morire, per colpa delle loro infedeltà e incostanze, e soprattutto perché ognuno di loro non sa e non vuole sffrire per il bene dell’altro, avendo concepito l’amore come un affare nel quale ci si deve guadagnare. Ha ragione il capotavola di dire: “Tutti servono da principio il vino buono e poi... quello meno buono.”

Però ci regge la certezza che la Vergine Maria e soprattutto il Signore Gesù sono accanto a noi e intervengono affinché la nostra festa della vita non si tramuti in pianto.
Maria, espressione di tutta l’umanità, dice a Gesù che non c’è più vino: si è perduto il vino della gioia, dell’amore che credevamo di avere ma che non abbiamo più. Con Maria, anche noi oggi possiamo dire allo sposo che ci sentiamo vuoti, mancanti di amore per lui, per la vita, per la gioia...
E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. 

A Cana, nel dialogo cruciale con il Figlio, Maria è invitata a passare dai problemi quotidiani al grande problema del Regno. Lei fa il salto di qualità: crede, si affida alla potenza misteriosa del Figlio. Questo diviene per noi un invito pressante affinché la nostra fede compia un salto di qualità anche nella nostra esistenza: presi dai problemi di ogni giorno, la nostra fede si limita a una richiesta a Dio perché li risolva; tardando a venire questa soluzione, la fede finisce per subire continue frustrazioni. Non abbiamo bisogno di una fede che ci risolva i problemi, ma di una fede che ci faccia andare al di là di essi per puntare tutto sull’unico vero problema, il Regno di Dio: “Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt.6,33).

Maria ha una sostanziale fiducia nella vita, in tutti i suoi momenti, compresi quelli più drammatici, più oscuri. “Fate quello che egli vi dirà” indica la certezza che Dio dirà pure qualcosa, che Dio non ci lascia mai senza una via di uscita.

“Fate quello che egli vi dirà!” Ci troviamo qui di fronte ad una comunità che è creata e dipende dalla parola di Gesù, ma che guarda a Maria per sapere come viverla; per sapere da lei e vivere come lei questa dipendenza da lui e dalla sua parola.

Proviamo a trasformare l’espressione di Maria: “Fate quello che egli vi dirà!” in preghiera personale, affinché già da ora possiamo vivere il dono della sua vita, nel compimento di ciò che il Signore vuole.

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d'acqua le giare”; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 

Quali sono le giare di pietra che attendono una trasformazione, un cambiamento, un rinnovamento, una pienezza di senso?

Gesù chiede la tua collaborazione per ridonare festa all'esistenza, alla storia. Le giare che il Signore ti chiede di riempire sono la tua vita, i tuoi anni, il tuo cuore, i tuoi progetti, le tue fatiche... E ti chiede di riempirle fino a farle traboccare, con impegno assoluto: non di vino inebriante - perché non ce l'hai - (l'impossibile lo farà lui), ma di acqua semplice, di acqua che puoi avere ogni giorno. Ti chiede di riempire la tua vita di gesti di serenità, di cordialità, di servizio, di fiducia, di accoglienza, di attenzione, di perdono; questa è l'acqua che possiedi con abbondanza. 

Il vino dato da Gesù, il secondo vino, che dovrebbe essere peggiore del primo, e che invece, pur prendendo il posto di quello cattivo, è il migliore di tutti, storicamente è quello che salvò la festa di nozze, ma è anche il simbolo della seconda e definitiva manifestazione dell’amore di Dio che, dopo essersi rivelato a Mosè, si rivela ora in Gesù, in una misura suprema, molto superiore a quella di prima.
Vi erano là sei giare di pietra, contenenti ciascuna due o tre barili… e le riempirono fino all’orlo. Che spreco di vino! Lo spreco! Parola orribile, ma talvolta seducente. Può essere orribile come in certe feste o in certi matrimoni, come in certe solennità religiose, quando sembra che non si possa creare vita, gioia per gli uomini e onore a Dio se non con i soldi. Ed ecco allora i pranzi di nozze (che poi sanno tanto di noi, eccesso, mal di pancia…), o i fuochi d’artificio nelle feste parrocchiali. È spreco, perché incapace di produrre vera festa, ma solo competizione con la festa degli altri (= schiavitù). Ma al di là di questo spreco meschino, ve n’è un altro, che non solo è consentito, ma che è gioia per il Signore: è il miracolo del vino di Cana, è il profumo della donna che ama Gesù, è l’infinito ‘spreco’ di vita creata da Dio in cui siamo immersi e di cui solo in minima parte ci accorgiamo. Il miracolo delle nozze di Cana è anche il tempo che ‘spreco’ davanti al Signore in preghiera, è il tempo che ‘spreco’ per te, per dialogare meglio, per comprenderci meglio, per amarci di più, per amare i nostri figli, è il tempo che ‘spreco’ per stare vicino ad una persona in difficoltà o nella sofferenza, magari senza avere tante cose da dire, ma soltanto standogli vicino, chiacchierando. Benedetto questo ‘spreco’!

E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

Lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua. Sarebbe molto bello che ci fosse questa meraviglia fra noi, servi del Signore, che sanno scorgere il vino dell’altro, il vino contenuto nella giara dell’altro, il vino dell’amore di Dio, della generosità, dell’oblatività: sperimenteremmo allora anche noi la sorpresa, la meraviglia del vino nuovo.
Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  

Dopo aver riempito la tua vita di quotidiani gesti di semplicità, assaggiala, gustala... Ti accorgerai allora che il Signore ha cambiato la tua acqua in vino, scoprirai quanto è inebriante, quanto è ricca di gioia e di festa, quanto è meravigliosa la vita che Lui ti dona, ogni istante che Lui ti dona! Anche la tua storia è riempita di miracoli, di "segni" della sua bontà. E come il vino nuovo di Cana fu prima portato al maestro di tavola e poi a tutti i commensali, così lascia che anche la tua vita sia gustata, assaggiata, bevuta da altri, permetti ad altri di sentirsi rallegrare il cuore per il dono della tua vita.

Anche per te è giunto il momento di leggere i "segni" della sua Risurrezione nella tua vita, è il momento nel quale sei chiamato a fidarti di Lui, a renderti disponibile! Non basta 'vedere', 'toccare', 'gustare'... occorre credere, impegnarsi per Lui!
Allora le nozze di Cana sono anche la storia della speranza che non delude, perché essa non è fondata più sull’uomo, ma sul Figlio di Dio che comunica la sua stessa fedeltà agli uomini, diventati anch’essi figli di Dio.
Quello che abbiamo imparato a Cana, dobbiamo saperlo sempre, perché i doni di Cana sono l’offerta immutabile di un Dio che non sa e non può amare che in questa misura; che sempre ama fino a voler consegnare tutto se stesso, o - per meglio dirlo con il linguaggio delle nozze - ha sempre un amore che cerca l’unione totale dei due essere fino a farli diventare un essere solo.

































































































































